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Abstract
L’attuale chiesa di San Bernardino, ricostruita e ridotta di un terzo dopo il crollo del tetto nel 1910,  
fu edificata, assieme ad un convento di frati minori francescani “de Observantia”, a partire dal  
1476 nella  parte occidentale  di  Salò  e  fuori  dal  borgo murato.  Il  grande edificio  conventuale,  
divenuto  del  Demanio  dopo  l’atto  di  soppressione  napoleonico  del  21  maggio  1798,  è  oggi  
denominato palazzo dell’Arsenale per l’uso militare e civile che lo caratterizzò dal 1810 al 1939,  
quando divenne sede della pretura. Oggi è di  proprietà privata ed è di  proporzioni  più ridotte  
rispetto al passato, ma conserva ancora il suo chiostro. La chiesa, luminosa ed accogliente, è ricca  
di pregevoli opere pittoriche accumulatesi nel corso dei secoli, grazie alla generosità dei fedeli, a  
cui se ne sono aggiunte altre provenienti da chiese ormai scomparse.

I  salodiani,  e  in  particolare  gli  abitanti  dei  borghi  delle  Rive  e  di  Mezzo,  colpiti  dalla  grande 
personalità di S. Bernardino e dalla sua opera pacificatrice, supplicarono per avere una chiesa a lui  
dedicata con annessa una comunità di francescani. 
Il 20 gennaio 1476 il console Giovanni Roncaglio, convinto  bonum esse, inviò fratello Francesco 
Nazario  a  Venezia  per  la  richiesta  di  autorizzazione.  Lo  storico  francescano  Gonzaga  cita  una 
ducale di assenso del 24 gennaio 1476 e così, il 23 giugno 1476, il frate Antonio da Gottolengo fu 
autorizzato ad avviare la costruzione del  convento su un terreno posto fuori  dal  borgo,  come 
richiedevano le  norme dell’Osservanza.  Inoltre il  comune stanziò,  in forma straordinaria,  per i 
lavori  di  costruzione  la  somma di  lire  40  planeti.  Però  per  problemi  burocratici  o,  molto  più  
probabilmente, per impedire l’estendersi dell’influenza dei Capriolanti, movimento separatista di 
padre Pietro Caprioli, arrivò l’ingiunzione del vescovo di Brescia, sotto la pena della scomunica e 
dell’interdetto ecclesiastico, di sospendere i lavori. 

Morto il Caprioli il 14 ottobre 1479, giunse la ducale del Doge Giovanni Mocenigo che autorizzava i  
frati a completare i lavori iniziati. In due anni chiesa e monastero furono eretti, come conferma 
un’altra ducale del 1481 che tratta della controversia per una campana del castello di Manerba,  
prima donata al convento e poi richiesta dagli abitanti di quella cittadina. L’onere di costruzione 
toccò ai  frati,  ma  spesso  sia  il  comune di  Salò  sia  il  General  Consiglio  della  Magnifica  Patria  
elargirono helemosinae sia di olio, legne, frumento sia in denaro per far fronte ai problemi della 
struttura. Di questa fase della chiesa non resta molto, solo la parte inferiore del campanile, ma, 
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anche se molto deteriorato, l’XI° affresco nel lato est del secondo chiostro dell’ex convento di San.  
Giuseppe a Brescia ci permette di visualizzarla. Si intravedono infatti la chiesa con il pronao, un  
grande oculus centrale, il campanile, il largo spazio cimiteriale con la cappella della B. V. Maria, il  
vasto convento con le sue ortaglie e il chiostro munito di archi su colonne e la residenza dei frati al  
primo piano. La chiesa era più bassa del piano stradale e per accedervi occorreva scendere alcuni 
gradini.  Della  chiesa  scrive  anche  il  Grattarolo.  Nel  1546  furono  ricostruiti  i  confessionali,  
togliendoli dalla parete a cui erano addossati.

Dagli atti della visita apostolica di san Carlo nel 1580 arrivano notizie più dettagliate: la chiesa era  
ad un'unica navata, gli altari erano otto. Nel presbiterio c’erano l’altare maggiore ornato da un 
tabernacolo di  legno,  gli  altari  del  Crocefisso e di  San Marco disposti  sotto l’organo e il  coro  
pensile. Gli altri altari, sorti con il contributo di privati, erano decorati con bellissime tele, come la 
Beata Vergine Assunta al cielo del Celesti, Sant’Antonio del Romanino, la Madonna seduta con in 
braccio il Bambino con a sinistra san Bonaventura e a destra san Sebastiano pure del Romanino. 
Solo  l’altare  della  Beata  Vergine  Maria,  posto  all’inizio  del  cimitero  e  sede  della  Schola 
Conceptionis era l’unico senza redditi. C’era anche una sacrestia, definita congrua. 

La  chiesa  era  probabilmente  edificata  nello  stile  semplice  dell’Osservanza  con  l’unica  navata  
suddivisa in due dal  transetto, mentre il  soffitto era in parte a volta e in parte a capriate. Nel  
presbiterio sopra l’altare maggiore spiccava allora, come oggi, la pala di Zenone Veronese (1484-
1554)  raffigurante  la Madonna col  Bambino in  Gloria  e i  santi  Caterina d’Alessandria  e  Lucia,  
Girolamo,  Bernardino  da  Siena,  Antonio  di  Padova  e  Giovanni  Battista,  mentre  nella  lunetta  
sovrastante san Francesco riceve le stimmate. In alto nella cornice c’è la scritta Jesus Marie Filius 
affiancata dal simbolo bernardiniano e dagli stemmi di famiglia dei provveditori Costantino Zorzi 
(1519) e  Gerolamo Leone (1547). Ai fianchi dell’ancona erano posizionate le due tele del veronese  
Paolo Farinati (1522-1606)  L’Annunciazione e  L’Adorazione dei pastori, commissionate nel 1583 
per l’antica cappella della Concezione; al pittore fu anche commissionata la decorazione a fresco 
della cappella ormai perduta. Davanti al presbiterio c’era la tomba dei frati con l’epigrafe:  QUI  
LEGES FRANCISCE TUAS/ QUI IURA SECUTI/ HIC RECUBANT TERRIS / INSERE DIVE DUCE POLO.  

Il campanile ancor oggi presenta la struttura originale nella parte inferiore, mentre la superiore fu  
rifatta in epoca rinascimentale. È costituito da quattro pilastri d’angolo in mattoni pieni collegati  
tra loro da murature di spessore più contenuto, in pratica ha quattro lesene d’angolo. La chiesa, 
oltre che centro di spiritualità fu anche centro di cultura: qui il 27 novembre 1494 sant’Angela  
Merici vestì l’abito del terzo Ordine francescano, qui fu fondato l’Ateneo nel 1564.

1° rifacimento della chiesa

In  data  14  agosto  1622  pervenne  la  richiesta  al  comune  di  Salò  di  un  aiuto  economico  per  
ristrutturare e rimodernare la chiesa, che ormai aveva più di  200 anni.   «Redificare la vecchia 
chiesa per ridurla a nuovo et moderno tempio ad honore et gloria di Dio et dei suoi santi» richiese 
tempi lunghissimi. Nel 1677 fu restaurata la campana grossa della chiesa. Il coro suddiviso a spicchi 
in un color turchese fu decorato dai simboli bernardiniani in oro. Fu rifatto in marmi l’altare della  
Vergine, posto in una cappella all’interno della chiesa e le cappelle laterali diventarono dieci. Ai  
fianchi  dell’organo  e  del  controrgano  furono  posizionate  le  quattro  tele  di  Andrea  Bertanza 
raffiguranti episodi della vita di san Bernardino. Molte nuove tele vennero ad ornare la chiesa sia  
di artisti di area veneta che veneto emiliana. Dalle suppliche inviate nel 1758, nel 1771 e poi nel 
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1784,  con  richieste  soprattutto  di  tipo  economico  per  perfezionare  la  copertura  del  tetto,  si  
capisce che i lavori non erano ancora stati ultimati. Dopo il Concilio di Trento sorsero, a servizio  
della chiesa, molte  scole,  come si legge nella relazione vicariale del 1756: «sive dell’Immacolata 
Concezione, di san Francesco, dell’Angelo Custode, e del suffragio de Vivi e Morti. Oltre a queste vi  
è anche la scuola della dottrina Cristiana per gli uomini».
Nella chiesa la salodiana terziaria francescana Maria Teresa Saodata fu sepolta il 17 aprile 1757 in  
concetto di santità.
Con decreto 29 marzo 1806 alla chiesa rimasero quattro stanze attigue dell’ex convento per usi di  
culto.

2° rifacimento della chiesa

Già  alla  fine  dell’800  la  chiesa  si  trovava  in  condizioni  precarie  e  il  terremoto  del  1901  ne  
compromise del tutto la staticità, per cui fu chiusa al pubblico. Nel 1906 le opere più importanti, e 
cioè i due quadri del Romanino e l’Immacolata del Celesti furono trasferite in Duomo. Poi il 25 
gennaio del 1910 crollò il tetto. L’11 febbraio 1913 la procura generale presso la corte d’appello di 
Brescia ne autorizzò l’opera di ricostruzione, finanziata dalla vendita della chiesa della Disciplina  
ormai  sconsacrata.  La causa del  crollo  fu individuata  nella  difettosa costruzione del  tetto.  Per  
evitare  problemi  futuri  si  decise  accorciare  di  circa  un  terzo  la  sua  lunghezza,  sacrificando  il 
vecchio presbiterio, la vecchia sacrestia, parte del convento e lasciando isolato il campanile. Gli  
altari  laterali  da dieci  divennero due,  uno dedicato a San Giuseppe e l’altro all’Immacolata.  Il  
presbiterio originale, addossato al campanile, venne trasformato, assieme a parte del convento, in  
casa di civile abitazione e l’area libera venne lasciata spoglia per permettere l’accesso tanto alla 
chiesa, tramite una porticina aperta nel nuovo coro, che agli alloggi. Venne rialzato il pavimento a 
livello del piano stradale e levate tutte le lapidi delle antiche famiglie salodiane qui sepolte da 
secoli.  La  Chiesa  divenne  Rettoria,  dipendente  dalla  parrocchia  di  Salò.  Dal  1915  al  1935  fu 
amministrata dai padri Giuseppini, poi dai padri Piamartini di Brescia fino al 1956. Nel 1954, per 
iniziativa di monsignor Domenico Bondioli, in occasione del 1° centenario di proclamazione del  
dogma  dell’Immacolata  Concezione,  si  pose  mano  ad  un  intervento  di  restauro  complessivo.  
Anche  l’ancona  venne  ripulita,  sotto  la  direzione  della  soprintendenza  e  vennero  ripristinati 
interno e facciata. Nell’occasione, vennero collocati nella parete a sinistra dell’ingresso i resti della 
serva di Dio Teresa Saodata. Nelle lesene delle pareti sono affisse le quattordici tele a olio della via  
Crucis,  attribuite  a  Romualdo  Turrini.  Nella  chiesa  rimangono  ancora  molte  opere  d’arte, 
provenienti dagli antichi altari, ma anche da altre chiese soppresse. Nel periodo 2015-2016 è stata 
chiesa giubilare.

L’organo

Fu  costruito  nel  1579  e  compare  nel  Catalogo  Antegnati;  è  quindi  attribuibile  a  Graziadio 
Antegnati.  In una delibera del  1611 fu concesso un finanziamento probabilmente per la cassa 
dell’organo e del controrgano o coro. Non sono documentati altri interventi fino al 1879 quando 
Pacifico Inzoli che ricostruì lo strumento, mantenendo però le 183 canne degli Antegnati, mise la  
sua targhetta sopra la tastiera. L’intervento fu collaudato dall’organista di Salò Giuseppe Pasini il 
15 gennaio 1880. Dopo il crollo del tetto intervenne per il restauro la ditta Bianchetti e Facchetti, 
mentre dopo il terremoto del 2004 fu rimesso in efficienza nel 2008 da Claudio Bonizzi che rispettò 
la struttura di Pacifico Inzoli. L’organo è chiuso in cassa, con prospetto di 23 canne in stagno, in 
un’unica campata.
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Convento

A proposito della  fondazione del  convento di  San Bernardino lo  storico francescano Gonzaga,  
descrive i salodiani pieni di «… maxima in Deum pietate et in pauperes, praecipue Franciscanos».
Dalla visita pastorale di san Carlo emerge che era abbastanza capax et congruum; non era dotato 
di redditi e viveva di elemosine e dei legati delle messe. Donato Fossati dice che era ampio come 
l’attuale palazzo dell’ex Arsenale, ma di mediocre fattura. Era costruito su due piani con un ampio  
chiostro  quadrangolare  munito  di  colonne  realizzate  con  elementi  di  marmo,  squadrati  e 
sovrapposti,  mentre  le  colonne  dell’ingresso  erano  circolari  con  basamento  e  capitello 
rinascimentali; c’era poi un cortile interno con pozzo e i pavimenti erano in cotto; probabilmente  
nel  ‘600  fu  sopraelevato  di  un  altro  piano.  Oggi  è  notevolmente  ridotto  rispetto  al  disegno 
originario; restano infatti solo il lato nord-ovest e quello nord-est. Nel XVI secolo ospitava 24 frati  
minori dell’Osservanza detti Zoccolanti, nel XVIII secolo 30, come si legge nella relazione vicariale 
del 1756. Possedeva anche un ampio appezzamento di terreno, utilizzato in parte ad orto e in 
parte a giardino, che giungeva fino al lago dove era stato costruito un porticciolo per le barche,  
dirette soprattutto all’isola del Garda. La vita dei frati francescani trascorreva in modo sereno: alle  
preghiere e alle predicazioni nel territorio, si alternavano l’assistenza agli indigenti e la coltivazione 
di orto e giardino. All’interno del convento si trovava una serie di dipinti murali, posti a decorazioni  
di lunette e accompagnati da lunghe didascalie. Due superstiti, anche se purtroppo frammentari e  
in alcuni punti pesantemente ripresi, raccontano storie di san Francesco e un altro un Compianto 
sul Cristo morto. Sicuramente rinviano al coevo panorama bresciano, fortemente influenzato da 
Palma il  Giovane;  forse  l’autore  apparteneva  alla  bottega  di  Antonio  Gandino,  che  già  aveva 
lavorato nei chiostri di San Giuseppe a Brescia e alla facciata della chiesa della Beata Vergine del  
Carmine a Salò. 
Nel 1660 si tenne presso il convento un capitolo provinciale dell’Osservanza bresciana che radunò 
oltre  una  cinquantina  di  frati,  rappresentanti  di  tutti  i  conventi  della  provincia  religiosa.  Si 
tenevano  nei  suddetti  locali  anche  discussioni  accademiche  di  filosofia,  fra  cui  quella  del  17 
dicembre 1750, dedicata alla Patria. Inoltre ospitava i novizi che tre volte all’anno erano inviati  
sull’Isola «per godere spiritualmente di quella solitudine». Dal 1703 al 1715 i novizi si trasferirono 
sull’Isola, perché nel terribile periodo in cui la Riviera fu sconvolta dalla presenza di eserciti in lotta  
tra loro per la guerra di successione spagnola, il convento divenne «ricovero d’ospitale a comodo  
degli offesi dai colpi di archibugio ed ammalati». 
La posizione in cui  sorgeva il  monastero,  separato dal  lago da un’alta muraglia,  non era delle  
migliori. Infatti lo sciabordio delle onde che vi si infrangevano, creava spesso danni alla struttura,  
costringendo i frati a effettuare lunghi e frequenti lavori di ripristino. Nel XVIII secolo si dotò anche 
di infermeria.

Soppressione napoleonica

Il convento dei frati Minori cadde sotto la scure delle soppressioni napoleoniche il 21 maggio 1798. 
I  frati furono trasferiti  al  monastero di  San Faustino a Brescia,  le proprietà terriere vendute, il  
convento  incamerato  dal  Demanio.  Nell’Ottocento  ebbe  uso  militare:  caserma  per  le  truppe 
napoleoniche nel  1797,  palazzo  dell’arsenale  navale  dagli  anni  1860-70 fino alla  Prima guerra  
mondiale, caserma degli alpini, sottoprefettura. Nel 1933 il professor Anton Maria Mucchi realizzò 
all’interno del palazzo un museo lapidario che raccoglieva reperti archeologici dell’area gardesana 
che durò fino al 1943, quando venne requisito dall’autorità militare della Repubblica Sociale. Dal 
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1939 al 1985 vi ebbe sede la pretura. Oggi ospita gli Uffici dell’Agenzia delle Entrate e della Sezione 
Operativa Navale della Guardia di Finanza.
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